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La scoperta             I primi ritrovamenti 
I primi ritrovamenti durante i lavori per 
la costruzione del nuovo impianto di sol-
levamento delle acque in località Ronchi

La ricostruzione di un villaggio terramaricolo fatta a Montale (Modena) 

Dalla campagna 
affiora un villaggio 
di tremila anni fa

Valentina Paderni  

CAORSO  
●  Lì  dove la terra ha un colore di-
verso, un colore più scuro e inten-
so, c’è un varco temporale. Lungo la 
Traversa di Santina della Rovere, 
una squadra di giovani archeologi, 
è rimasta impegnata per circa sei 
mesi in uno scavo di dimensioni 
molto ampie.  
Oltre 1200 metri quadrati di area ar-
cheologica, all’altezza dell’impian-
to di sollevamento del Consorzio di 
bonifica, che hanno portato alla lu-
ce un villaggio terramaricolo ampio 
circa un ettaro, risalente al 1300 
avanti Cristo (a.C.) circa, ossia al 
Bronzo recente iniziale. 

L’inizio 
Lo scorso agosto, durante la fase di 
scavo, commissionata dal Consor-
zio di bonifica, per eseguire i lavori 
di realizzazione del nuovo impian-
to di sollevamento in località Ron-
chi di Caorso, consci della ricchez-
za storica della zona, a supervisio-

archeologico, senza bloccare l’atti-
vità del Consorzio che ha comun-
que avuto la possibilità di prosegui-
re in un’altra zona il proprio inter-
vento. 
Sul campo è impegnata una giova-
ne squadra di professionisti, di età 
compresa tra i 25 e i 35 anni: il diret-
tore tecnico di scavo Federico Scac-
chetti, il capo cantiere Paolo Bono-
metti (da Brescia), Stefano Buffagni 
(da Modena), Alice Bertaccini e 
Alessandra Guglielmetti dalla Val-
tidone, Nicla Branchesi (di Roma 
ma d’adozione modenese), Mirco 
Zerbino (da Milano) e l’operaio spe-
cializzato Ezzedine Khalifa. A loro, 
si aggiungono per consulenze, Lu-
ca Lancellotti (di Modena) e Clau-
dio Fontanini (di Reggio Emilia). 
Quasi tutti sono dipendenti dell’Ar-
cheosistemi di Reggio Emilia. Alcu-
ni operano con partita Iva.  

Il lavoro quotidiano 
Ogni giorno, dal lunedì  al venerdì , 
dalle 8 alle 17, con una risicata 
mezz’ora di pausa pranzo (quando 
fattibile), con le torride temperatu-

re dell’estate e quelle rigide dell’in-
verno si lavora con piedi e mani nel-
la terra. Anche se piove (in dotazio-
ne la squadra di lavoro ha una pom-
pa per eliminare l’eventuale acqua 
piovana di accumulo nell’area ar-
cheologica). La terra, scavata, diven-
ta una tela. Agli occhi dei tanti, invi-
sibile. Agli occhi dei professionisti 
ricca di elementi che restituiscono 
una civiltà preistorica, che rivelano 
la quotidianità dei nostri antenati, 
che ricreano una scenografia stori-
ca, realistica, tanto suggestiva quan-
to sorprendente.  
Ogni giorno si scava, a mano, o con 
l’aiuto di pale e picconi. Si traspor-
ta la terra con carriole. Si raschia via 
il materiale in eccesso con cazzuo-
le per scovare reperti. Ogni reperto 
archeologico individuato viene fo-
tografato e documentato, inseren-
do ad ogni scatto i riferimenti me-
trici con una palina segnaletica. In 
ogni foto di dettaglio non possono 
mancare poi una lavagnetta su cui 
vengono riportate luogo e data ol-
tre all’indispensabile unità strati-
grafica di riferimento. Le unità stra-

nare le operazioni era presente un 
incaricato della Soprintendenza per 
i beni architettonici e paesaggistici 
di Parma e Piacenza. L’archeologo 
Stefano Buffagni seguendo l’azione 
del mezzo e verificando la stratigra-
fia e la differenza cromatica del ter-
reno, determinata dalla diversa de-
posizione di materiale archeologi-
co, si è reso immediatamente con-
to della valenza del sito. Attraverso 
gara d’appalto, indetta dal Consor-
zio di bonifica, vengono così  affida-
ti i lavori di scavo. La Soprintenden-
za ne guida la direzione scientifica, 
seguita con puntuale attenzione 
dalla funzionaria archeologa Paola 
Mazzieri. Si dà così  avvio allo scavo 

CAORSO, UNA SQUADRA DI ARCHEOLOGI 
RECUPERA DECINE DI REPERTI EMERSI 
DURANTE LAVORI DELLA BONIFICA

 
Tracce di palafitte 
ceramiche, resti 
ossei di animali 
 
Trovati anche 
strumenti con cui si 
producevano tessuti 

tigrafiche sono le aree da cui pro-
vengono i materiali. L’eventuale al-
ta concentrazione di ritrovamento 
dello stesso tipo di materiale in una 
determinata zona, dà indicazione 
ad esempio del tipo di attività che vi 
si svolgeva nel villaggio terramari-
colo. In altre parole: se in una deter-
minata zona dello scavo sono stati 
recuperati materiali in metallo, è 
plausibile ipotizzare che in quel luo-
go si lavorassero i metalli. Se in un 
determinato punto si riconoscono 
tracce di combustione è probabile 
che lì  si cuocesse la ceramica.  
I reperti poi più significativi vengo-
no anche localizzati e messi in pian-
ta tramite stazione totale a gps. 
Nell’area archeologica di Caorso so-
no stati recuperati diverse decine di 
reperti tra: ceramiche, resti ossei 
animali da cui si deduce quale atti-
vità di allevamento si praticava (sui-
ni, ovini e bovini), ma anche fusaio-
le che lasciano intendere che in quel 
villaggio si filassero i tessuti. 

Le collaborazioni 
Accanto all’attività degli archeolo-

gici, c’è una rete di altri professioni-
sti: geologi, biologi, botanici.  
Anche per questo, oltre a cataloga-
re reperti, vengono eseguiti dei pre-
lievi di terreno, prelevati con vere e 
proprie siringhe. Le analisi dei com-
ponenti, permettono di capire 
com’è cambiato nel tempo l’am-
biente. Analisi in laboratorio ven-
gono poi condotte anche sui polli-
ni e sui resti ossei recuperati. Il ma-
teriale organico permette di capire 
che tipo di specie animali erano in 
vita a quel tempo e quali specie ve-
getali erano presenti nell’epoca di 
riferimento. Unendo tutti questi ele-
menti è poi possibile fare una rico-
struzione paleoambientale, ossia di 
un ambiente che esisteva in un cer-
to passato geologico nel luogo in 
esame.  
Per lo scavo di Caorso, ci si è avval-
si della collaborazione di laborato-
ri universitari. L’analisi dei pollini è 
stata condotta dalla dottoressa Jes-
sica Zappa, dottoranda all’Univer-
sità di Modena. L’analisi della fauna 
e dei macroelementi botanici (se-
mi) è stata condotta da un gruppo 

Gli archeologi al 
lavoro in località 
Ronchi. Lì 3.300 
anni fa c’era un 
villaggio struttu-
rato a tal punto 
da vivere di agri-
coltura, alleva-
mento e da distin-
guersi per l’abilità 
artigianale
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Scavi su 1.200 metri quadrati 
Hanno portato alla luce un villaggio terra-
maricolo ampio circa un ettaro risalente  
al 1.300 avanti Cristo circa (età del Bronzo)

Analisi di laboratorio 
Coinvolti anche geologi, biologi e botani-
ci per ricostruire, anche attraverso analisi 
di laboratorio,  l’ambiente dell’epoca

Presentazione il 4 febbraio 
Quanto rinvenuto a Caorso sarà presen-
tato il 4 febbraio, i dettagli dell’incontro 
saranno resi noti nei prossimi giorni

CAORSO 
●  Quanto rinvenuto a Caorso, sa-
rà pubblicamente presentato sa-
bato 4 febbraio. I dettagli dell’in-
contro saranno resi noti nei pros-
simi giorni. Nell’attesa, segnate-
vi la data sul calendario per non 
perdere l’opportunità di conosce-
re il tesoro storico che la terra 
caorsano racchiude.  
Viene perciò da chiedersi: che 
cos’è la civiltà terramaricola? 
Di fatto è la prima comunità stan-
ziale della Pianura Padana. I ter-
ramaricoli sono i primi abitanti 
della Pianura Padana. Sono i pri-
mi agricoltori, allevatori e artigia-
ni della Pianura Padana.  
Che il territorio di Caorso sia, nel 
territorio piacentino, custode di 
antiche tracce di questi villaggi 
dell’età del Bronzo, era già noto 
dalla fine del 1800. In quel tem-
po, infatti, sotto la guida di Luigi 
Scotti, l’area fu oggetto di scavi si-
stemaci. In quel tempo, nasce il 
termine “terramara”, con cui i 
contadini identificavano deposi-
ti a cumulo di terra nerastra, 
estremamente fertile. E per tale 
motivo, utilizzata per concimare 
i campi. Laddove c’era terrama-
ra i raccolti crescevano abbon-
danti e migliori. Questi terreni, 
ricchi di resti organici, furono co-
sì  setacciati dai contadini di fine 
Ottocento, per uso agricolo. Gli 
scavi per il prelievo della terra ad 
uso concime, hanno però deter-
minato la dispersione, un po’ 
ovunque durante le attività di ara-
tura, anche di resti ceramici e me-
tallici. Per questa ragione è diffi-
cile, oggi, riuscire ad ottenere evi-
denze in positivo degli antichi vil-
laggi. 
I primi villaggi terramaricoli si 
strutturano attorno al 1600 avan-
ti Cristo (a.C), soprattutto nei 

pressi di bacini idrici disponibi-
li. Non è un caso dunque che la 
terramara individuata lungo la 
Traversa di Santina della Rovere 
si trovi nei pressi di un paleodos-
so, ossia la traccia lasciata da vec-
chi corsi d’acqua poi estinti o che 
hanno cambiato il proprio per-
corso. Non è un caso se le abita-
zioni sono capanne elevate, co-
me lo provano le tracce lasciate 
dalle buche di palo.  
La realtà piacentina è quella di 
una terra di confine. La terrama-
ra di confine era un avamposto 
della cultura terrramaricola. La 
presenza di frammenti ceramici 
è il segno di una terramara di di-
mensioni significative e con una 
struttura complessa, con annes-
se attività artigianali. Ciò signifi-
ca che il territorio caorsano ha un 
potenziale di valorizzazione 
enorme.  
Purtroppo però lo scavo archeo-
logico realizzato in questi mesi, 
sarà nuovamente ricoperto e non 
visibile alla popolazione. Ciò che 
è certo è che il villaggio terrama-

ricolo di Caorso sia la soglia del-
la futura città antica, greco-roma-
na. Una parte di questa terrama-
ra era destinata ad uso residen-
ziale e un’altra ad area industria-
le a servizio della collettività. Il 
paesaggio che conosciamo ora 
pertanto non deriva dai romani 
ma dagli insediamenti terrama-
ricoli. 
Insediamenti che nel 1200 a.C. 
iniziano a scomparire, a svuotar-
si. La terra è stata altamente sfrut-
tata. La siccità è causa di crisi cli-
matica e aridità del terreno. Ini-
zia una crisi economica e di sus-
sistenza. Le terramare si spopo-
lano e la popolazione migra ver-
so l’Appennino, chi nelle Marche, 
chi in Liguria, dove la risorsa na-
turale è abbandonata e a dispo-
sizione. Si migra per sopravvive-
re.  
E quando accaduto oltre 3mila 
anni fa, sembra riaccadere oggi. 
La storia ci parla. Non è chiaro pe-
rò se l’essere umano ne voglia 
comprendere il linguaggio per 
apprendere dal passato._VP

Quei primi abitanti   
della grande pianura  
fuggirono per la siccità

La civiltà delle terramare 
divideva già aree residenziali 
da quelle “industriali”

« 
Qui toccato con mano 
ciò che non si racconta 
mai sui libri di scuola» 
(Paolo Bonometti)

di ricerca dell’Università di Bologna 
coordinato dal professor Claudio 
Cavazzuti. Gli esami micrografici 
sono stati seguiti dal dottor Alessan-
dro Peinetti del Laboratoire Archéo-
logie des Sociétés Méditerranéen-
nes di Montpellier, città della Fran-
cia meridionale.  

Lo scavo ci dice che 
In quella zona campestre, tra Caor-
so e San Pietro in Cerro, nel 1300 a.C. 
circa c’era un villaggio terramarico-
lo, di medie dimensioni, organizza-
to in modo tale da essere delimita-
to e difeso da un fossato, avente la 
duplice funzione di cordone di pro-
tezione e sussistenza, e strutturato 
a tal punto da vivere di agricoltura 
e di allevamento, ma anche di di-
stinguersi per l’abilità artigiana, tra 
lavorazioni di ceramica, metalli e 
tessuti, quali materiali con cui po-
tenzialmente realizzare fiorenti 
scambi commerciali. La terramara 
caorsana era caratterizzata da pala-
fitte costruite sulla terraferma: trac-
ce originali di buche di palo sono 
evidenti nell’area di scavo archeo-

logica. Alla vista, si presentano qua-
li dischi di colorazione più scura. 
Utilizzando un drone, la squadra di 
archeologici, è riuscita a creare un 
rilievo fotogrammetrico in grado di 
restituire ogni fase di sviluppo del 
villaggio, inserendo in un apposito 
software di analisi, le distanze tra le 
diverse buche di palo individuate.  
D’altra parte, quando si tratta di sca-
vi preistorici, difficilmente si riesco-
no a rinvenire resti di strutture in le-
gno, considerato che nel tempo il 
legno si decompone. Il materiale 
decomposto costituisce però un 
elemento stratigrafico che dà origi-
ne a quelle che vengono chiamate 
“evidenze in negativo”. 

L’archeologo insegna 
«Ogni giorno il nostro lavoro è di-
verso - racconta il professionista 
Paolo Bonometti -. Ogni giorno hai 
la possibilità di entrare a diretto con-
tatto con la storia. La storia che ve-
de protagonisti uomini e donne rea-
li, come noi, vissuti 3300 anni pri-
ma di noi, nello stesso luogo dove 
viviamo e cresciamo noi oggi. E’ en-
tusiasmante capire come le perso-
ne comuni, che ci hanno precedu-
to, abbiamo vissuto per consegnar-
ci l’ambiente attuale, per consegnar-
ci le attività di sussistenza su cui tut-
tora facciamo affidamento e che ab-
biamo nel tempo imparato a 
sviluppare. La grandiosità della no-
stra storia non sta nelle imprese di 
grandi personaggi, ma nel vivere 
quotidiano di chi ci ha preceduto. 
A Caorso c’è stata data la possibili-
tà di toccare con mano ciò che abi-
tualmente non viene mai racconta-
to sui libri di scuola». Con la conclu-
sione dello scavo archeologico, la 
squadra incaricata dalla Soprinten-
denza riesce a restituire un senso 
collettivo, che appartiene a tutti.

Sul campo una squadra di giovani professionisti, di età compresa tra 25 e 35 anni
Lo scavo archeologico sarà ricoperto e non più visibile ai passanti


